
caratteristici principali de’ più pavidi 
di quel Congresso, e vivace inter
no doloro traspirava nell’ animo ai

Eiù veri amatori della lor P atria . 
)oveano servir di base a questa 

Consulta l'esatta relazione dell’ av- 
venuto al Provveditor Estraordina
rio col Buonaparte in Treviso  , 
quella de’ Deputati , non che la 
M em o ria  del Ministro Francese, in 
quel giorno presentata . Il Zusti- 
nian si ristrinse all'esposizione de’ 
fatt i,  de’ qualL-dovea inform are, e 
siccome il Buonaparte a Marghera 
non aveva reiterato la ricerca del
la testa del Pesaro, così per non 
comprometterlo, omise questa par
ticolarità. Si lessero dunque le due 
M em orie  ; quella de’ Deputati fu la 
seguente.

S E R E N IS S IM O  P R I N C I P E .

T  j A Sapientissima eroica Deliberazio
ne del Serenissimo Supremo M aggior 
C on siglio , più che Benedetta da D io ,  
il quale chi sa , che non voglia anche 
valersi di miseri o gg e tti, come siamo 
n o i ,  alla salvezza delia Repubblica, ci 
raggiunse a M azzo rb o , e ci affrettò 
d’ implorare dagli Eccellentissimi S av;, 
che in ora così tarda trovammo anco
ra raccolti , norme , rischiarazioni , 
consigli , atteso massime , che le 
cose di Palma non eran presenti al mo
mento delle predette Pubbliche Delibe
razioni .

Determinate le nostre mosse anche 
al nuovo tentativo in T re v iso , o do
vunque altro fosse il Buonaparte, lo ci 
si presentò sul P ortil di Marghera alla 
testa di due Corpi di T ru ppe, e usati 
i consueti segnali, fummo accolti ur
banamente a parlare. L e voci del Su
premo Consiglio della Repubblica pro
nunziate con tanta mirabile fermezza, 
e da noi fatta comprendere al Buona
parte la conformità de’SuffragJ , impo
se anche a Lui , ma non quanto lo ri
traesse dopo qualche momento dalle u-

sitate sue diffidenze , cercando, se fos
sero liberati in fatto i prigioni, e se 
sotto le espressioni, che dimostrò non 
intendere della Parte, che volle legge
re, vi si ascondesse la Plenipotenza , 
che disse necessaria, o degli equivoci 
tendenti a nuovamente deluderlo.

M a non si tosto , troncato già an
che questo discorso, si disse inflessibi
le ad ogni trattazione , quando non 
fossero vendicati gli assassini di tanti 
Francesi, del C apitan o, e degli altri 
sul fatto dei L id o , con la morte dei 
tre Inquisitori di S ta to , e del G over
natoli del C aste llo , del Grand’Am m i
raglio , sotto il qual nome intendevajil 
Governator della G alera, o altrimenti 
tra i j  giorni al più egli sarebbe pa
tron di V en ezia , nt* dalla morte i N o
bili si sottrarrebbero, che facendosi er
ranti sopra la T e rra , come Jo sono i 
Nobili di F ran cia , e la roba loro nel
le Provincie, ormai da Lui dipenden
ti , sarebbe stata fiscata . Le Lagune 
non lo spaventavano, le vedeva confor
mi all’idea , su cui aveva piantati i suoi 
piani , e cento altre cose ancor più 
dolenti.

T u tti i nostri parlari , aggirati su 
tutti i possibili o ggetti, ed in tutti i 
modi studiati per ammollire quel cuore ,
o piegar quella mente a conoscer la 
barbarie, e l ’ ingiustizia di quel preli
minare furono inutili al so lito , ma non 
ci smarrimmo per grazia d ’ Iddio non 
ostante. Richiedesim o almeno tem po, 
e rischiarazioni. Pel primo vo leva , che 
in 14 ore fossimo a M antova colla 
risposta, per le seconde disse, che fat
to questo ritornarebbe la calma alla 
Repubblica col ledintegrarla de’ proptj 
S ta ti, ampliarli ancora, e fortificarla 
con la ptotezione della Francia. C on 
venuto a gran stento un armistizio di 
sei giorni , non si poteva indurlo a 
nessun patto a scriverlo resistendo alle 
ricerche , e divergendo , come suol 
quando si trova stretto dal ragionamen
to , a non volervi rispondere. Richia- 
mocci al nostro M andato: e disse, in
tanto chi governa Venezia? Suggesti
va dimanda, come tante altre cose ,  
che suol mischiare ai discorsi estranei
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